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Il predatore sta sotto casa
Scippi, borseggi e rapine
grandi paure metropolitane
Il professor Barbagli: «D’accordo, diamo più potere ai sindaci
Troppo a lungo la sinistra ha confuso sicurezza e repressione»
MAURO SARTI

MILANO Microcriminalità: solo
la parola lascia un po’ così, con
quel prefisso che vorrebbe ridi-
mensionare tutto, rimettere le
cose al proprio posto. Microcri-
minalità sa di furtarelli, di gio-
chi da ragazzi, quasi come voler
sottovalutare quel disagio quo-
tidianochecolpiscesoprattutto
le grandi città, centri e periferie
dove cresce la disoccupazione e
nonmancanoladrogaelospac-
cio.

Un termine diffuso che però
non dà abbastanza il senso del
problema, il primo problema
ormai di tutte le grandi città. I
sociologi da tempo preferisco-
no usare il termine “criminalità
predatoria”. Che parla di furti,
rapine, scippi, truffe, solo per
fermarsi ai reati più noti. Fa un
po’ più paura, e chiede risposte
fortieimmediate.

Un termine che viene dagli
StatiUniti, edatrentannièsem-
pre più frequentemente impie-
gato dagli studiosi britannici,
francesi ed italiani quando si
parla di atti illegali - così la defi-
nizione scientifica - “nei quali
qualcuno si appropria dei beni
mobilialtrui”.

Ha scritto il presidente della
Camera Luciano Violante:
«Una politica della sicurezza
cheguardassesoloalgrandecri-
mine rischierebbe di accrescere
il divario fra cittadini ed istitu-
zioni. Accanto ai dati ufficiali,
che conferiscono particolare ri-
lievo alla mafia, al traffico di
droga, ai sequestri di persona,
esiste infatti una insicurezza
sommersa di molti milioni di
cittadini, che sono soltanto te-
lespettatori delle gesta della
grande criminalità, ma vengo-
no attaccati direttamente dalla
criminalità diffusa». Una stra-
da, quella indicata da Violante,
chesolodanonmoltoèstatain-
trapresa.

È noto ormai che molte delle
campagne elettorali di questi
ultimi anni nei grandi comuni
si sono giocate, e si giocheran-
no, soprattutto sul problema
della sicurezzaediconseguenza
sul “che fare” che le ammini-
strazioni saranno in grado di
mettereincampo.

Un tema dove spesso l’immi-
grazione straniera si mescola
con lo spaccio e la prostituzio-
ne, il viavai dei tossicodipen-
denti va a disturbare la “quiete”
di tanti quartieri periferici e un
po’ in ombra (ce ne sono dap-
pertutto...). I furti d’auto e di
moto, le rapine, creano tensio-
ne (quando non spargono san-
gue) nella rete della cosiddetta
societàcivile.Cheproblemadif-
ficile, e delicatissimo. Basta toc-

carlo e scoppia la rissa. A sini-
stra,dentrolasinistra.

Il sociologo Marzio Barbagli
dell’Università di Bologna da
tempo sta provando a metterci
sopra le mani. Due le ricerche
più recenti, una del ‘95 dall’e-
splicito titolo “L’occasione e
l’uomo ladro” (il Mulino), l’al-
tra uscita da poche settimane e
commissionata dall’Istat: “Rea-
ti, vittime, insicurezza dei citta-
dini”.

Sono dati che feriscono, per-
ché viene fuo-
ri che lapaura,
l’insicurezza
dei residenti
nei centri del-
le città tra
Nord e Sud è
praticamente
uguale. Che i
”piccoli” reati
sonocresciuti,
hanno oscilla-
to nel dia-
gramma a ca-
vallo dei primi anni ‘90 e viag-
gianoancoraoggiadaltilivelli.

Cinquantamila interviste te-
lefoniche su un campione rap-
presentativo di persone dai 14
anni in su, la più ampia e siste-
matica ricerca sul tema fatta fi-
no ad oggi. Solo un dato: 14 mi-
lioni e 224 mila italiani con 14
anni o più dicono di sentirsi
”pocoopernientesicuri”quan-
do camminano da soli, quando
èbuio,nella zona incuivivono.
Esesi tienecontocheesistono4

milioni e 100 mila persone che
nonesconomaidi sera(per ipiù
diversimotivi,maalcuneanche
perchénonsi sentonodiuscire)
ci si può fare un’idea più precisa
diquantodiffusasia lapaura.La
pauradisubireuncrimine.

Resta un dito puntato a sini-
stra, e un’accusa: «Gli ammini-
stratoridellecittàfannobenead
essere preoccupati, ma devono
rendersi contochesonoinritar-
do,inforteritardo».

Professor Barbagli, come è potu-
ta succedere una sottovalutazio-
nedelgenere?

La sinistra ha sempre ritenuto
cheoccuparsidiproblemilegati
alla sicurezza fosse una questio-
ne tipicamente da delegare alla
destra. Non ha mai preso seria-
mente queste cose. E se faceva
qualcosa al massimo decideva
di non parlarne. A sinistra si è
negato che esistesse la paura
della criminalità, ma ora non
puòpiùlimitarsiacriticare.

Forse è stata la paura di invadere
un terreno tutto della destra, di
finireinunvicolocieco?.

C’è sempre stato un particolare
atteggiamento della sinistra nei
confronti di quella che viene
ancora chiamata microcrimi-
nalità e che io, e molti miei col-
leghi,preferiscochiamareconil
terminepiùcorrettodicrimina-
lità predatoria. Una timore in-
fondato, che collegava diretta-
mente il discorso sulla sicurezza
con quello dell’autoritarismo,
della repressione pura e sempli-

ce. Così meglio non parlarne, e
lasciare spazio alla destra. Che
errore. Non bisogna poi dimen-
ticarecheneglianni‘70esisteva
un particolare atteggiamento
della sinistra nei confronti di
certi reati, penso ad esempio a
quelli che sono stati i cosiddetti
espropri proletari... Adesso mi
sembra che le cose siano un po’
cambiate: dato per acquisito
che lapopolazionesente lapau-
ra della criminalità predatoria,
gli amministratori stanno co-

minciando ad
intervenire.

Sta dalla par-
tedeisindaci-
sceriffo, pri-
mi cittadini
con più pote-
ri anche per
quanto ri-
guarda l’or-
dine pubbli-
co?

Io credo che il
problema ve-

rosiaquellodelcoordinamento
delle forze di polizia, un coordi-
namento che per ora è più for-
malechesostanziale.Nellostes-
so tempo sono d’accordo con la
propostadidaremaggiorepote-
re ai sindaci anche se si tratta di
una idea che cozza con la legi-
slazione esistente. Per quanto
riguarda poi l’impiego dei vigili
urbani sono d’accordo che ven-
ga prevista una loro maggiore
presenza sul territorio, una più
stretta vicinanza con i cittadini

che ormai sono sempre più
preoccupati.

Mi sembra fiducioso. Forse vede
qualchepassoavanti.

Di cose se ne stanno facendo
tante, e solo il caso della prosti-
tuzione è emblematico. Oggi i
cittadini hanno bisogno di ri-
sposte,disaperechequalcunosi
sta occupando dei loro proble-
mi. Non si può rispondere che
prima di prendere qualunque
iniziativa si deve aspettare, solo
per fareun esempio,di risolvere
il problema dell’immigrazione
nei cosiddetti paesi in via di svi-
luppo. Così si ottiene solo il ri-
sultatodieluderelaquestione.

Non si tratta di essere razzisti,
ma di essere realisti: in questo
senso la mia recente ricerca su
immigrazione e criminalità,
che sveladati inediti sui crimini
commessi dagli stranieri arriva-
ti in Italia, è significativa. La
paura della criminalità non di-
pende solo dal numero dei reati
predatori piccoli o grandi com-
messi ogni anno, ma dalla per-
cezionechegli individuihanno
della probabilità che questi si
verifichinoedellalorogravità.

Alcune ricerche hanno mo-
stratocheessanasce,sidiffonde
e si rafforza anche a causa del ri-
petersi, nella zona in cui una
personavive,diazioniedieven-
ti di scarso rilievoma chenel lo-
ro insieme vengono percepiti
come segni che l’ordine morale
dellacomunitàècrollato.

■ IL
SOCIOLOGO
Più vigili urbani
nei quartieri
e un maggiore
coordinamento
tra le forze
di polizia

■ L’ORDINE
CROLLATO
L’angoscia
aumenta quando
si ripetono
episodi minori
nella zona in cui
una persona vive

LE CIFRE

Più aggressioni col buio
I furti meglio di giorno
C’èunorologiodelcrimine: lamaggioranzaasso-
lutadelleaggressioniviolente(54%)equellarela-
tiva delle rapine (47%) vengono commesse di se-
ra, dopo le18. Una quota altissimadei furti senza
contatto e dei borseggi (dal 68 al 75%) avviene di
giorno. Non diversamente da questi anche gli
scippivengonoper lopiùcompiuti (67%deicasi)
primachescendailbuio,nonostantecheperaltri
aspetti siano più simili alle rapine ed alle aggres-
sioni. Quanto ai furti nella prima casa un po‘ più
della metà vengono compiuti dalle 9 alle 18, il
24% dalle 18 alle 24 ed il resto più tardi nella not-
te. La ricerca dell’Istat è andata a scavare anche
nelle pieghe più nascoste della piccola criminali-
tà, aguardare con la lente d’ingrandimento lede-
nuncie dei cittadini colpiti, a scardinareopinioni
diffuse.Conqualchecuriosità: lapercentualedel-
ledenuncieperunfurtodibiciclettapassadal6%
se il valore del bene non supera le 200.000 lire, al
25%sevada200milalirealmilionefinoal64%se
è di più di un milione. Una progressione che, in
misura maggiore o minore, si verifica per tutti i
reati.

Un altro dato interessante riguarda (a questo

punto...) la quota dei beni recu-
peratichevariaancheaseconda
della zona geografica. Chi subi-
sce uno scippo, un borseggio o
una rapina riesce meno spesso
nel Sud che nel Nord a riavere la
borsa o il portafoglio senza de-
naro ed i documenti mentrenel
Sud è più difficile che nel Nord
recuperareun’autoounmotori-
no. E quando questo avviene è
più frequente che siano in catti-
vostato.

Altra questione ancora ri-
guarda la classe sociale di chi subisce i reati. I dati
della ricerca dell’istituto nazionale di statistica
mostrano che la situazione nel nostro paese è as-
sai diversa da quella degli Stati Uniti o della Gran
Bretagna, dove maggiormente colpite sono le
persone appartenenti a classi sociali più svantag-
giate.Aparitàdisessoedietà,spieganoiricercato-
ri, il rischio di subire uno scippo o un borseggio,
unarapinaounfurtosenzacontattoètantomag-
giore quanto più elevata è la classe sociale di ap-

partenenza. La classe sociale
nonvaria invece in modosigni-
ficativo a seconda del livello di
istruzione o dell’occupazione
svolta. Una relazione positiva
esiste anche fra la classe sociale
di appartenenza e la frequenza
dei reati contro le famiglie.
Quelledellaborghesia(impren-
ditori, dirigenti, professioni-
sti...)hannosubitonel1997fur-
ti nella prima casa, di oggetti
esterni all’abitazione, di moto-
rini o di biciclette più spesso di
quelledellealtreclassi sociali. Fraquesteultimele
meno colpite sono per certi reati quelle della pic-
cola borghesia (artigiani e commercianti), per al-
tri le impiegatizie,peraltri ancora le famiglieope-
raie.

«Da lungo tempo - scrive Barbagli - sia gli stu-
diosicheicomunicittadiniritengonochel’attivi-
tà criminale sia concentrata nelle regioni meri-
dionaliedinsularidelnostropaese.Questoèsicu-
ramente vero per quanto riguarda gli omicidi e la

criminalità organizzata. Ma si può dire lo stesso
sulla criminalità predatoria? L’indagine Istat per-
mette di dimostrare che nel nostro paese ci sono
variazioni del rischio per regione, ma che tali va-
riazioni sono diverse a seconda dei reati. In quat-
tro casi sono le regioni centro settentrionali ad
avere valori più alti, in altri cinque sono invece
quelle meridionali ed insulari ed in due non vi è
alcunadifferenzafraquestezone.Ilrischioèmag-
giorenel Sudenelle isoleperquantoriguardatut-
ti i reativiolenti(rapine,aggressioni,scippi)i furti
d’auto e quelli di motorino, ma è superiore nel
centro-nord per i borseggi, i furti senza contatto,
quellinellaprimacasa,ifurtidibiciclette».

Alla fine ci sono le risposte della gente. Quei
comportamenti messi in attoper cercaredidisin-
nescare la bomba della piccola criminalità. Vec-
chi trucchi, e nuovi sistemi di difesa. I tipi preva-
lenti di reazionedellapopolazionealla criminali-
tà predatoriaedallapaura sonoprevalentemente
dinaturaindividuale.Trequellipiùimportanti: il
primo consiste nell’evitare particolari luoghi e
particolari persone; la seconda consiste nel pren-
dere misure protettive per cercare di ridurre il ri-
schio, e sono gli accorgimenti anti-scippo e anti-
borseggio. Ma in gran parte le misure di sicurezza
sono rivolte a proteggere l’abitazione. La più usa-
ta (43% dei casi) è la più tradizionale: la richiesta
ai vicini, quando si è assenti per alcuni giorni, di
controllare la casa incustodita. Un terzo delle fa-
miglie dispone poi di una porta blindata e un
quinto del bloccaggio alle finestre. Solo il 15% ha
un’assicurazione contro i furti ed il 12%, contan-
doanchequelleperlacaccia,haincasaarmi.

■ I PRIMATI
REGIONALI
Furti d’auto
e di biciclette
sono per lo più
specialità
del Nord
e del Centro

■ LE VITTIME
PROBABILI
Mentre negli Usa
sono più spesso
colpiti i poveri
in Italia sono
i ricchi i più
«contattati»


